
Sugli “Stati generali della sani-
tà” è intervenuto il consigliere 
provinciale Paolo Zanella: «La 
maggioranza  consiliare,  per-
ché mi risulta che Fratelli d’Ita-
lia ne faccia ancora parte, ha 
organizzato questo eventi: so-
no  due  anni  che  chiedo  alla  
giunta di  mettere in piedi  gli  
Stati generali della salute, quel-
li veri, non la passerella di quat-
tro ore andata in scena al palaz-
zo della Regione». 

Zanella  da  tempo  propone  
soluzioni e interventi per pro-
vare a risolvere la situazione: 
«Da tempo la sanità ha bisogno 
che ci si fermi con tutti gli sta-
keholders per ridefinire un mo-
dello sostenibile di prevenzio-
ne e presa in carico che dia ri-
sposte appropriate ai bisogni 
di  salute  della  popolazione.  
Per fare questo serve ragiona-
re intorno al tavolo con il Dipar-
timento salute, l'Apss, le Apsp, 
gli ordini, le parti sociali, la no-
stra Università e le associazio-
ni di cittadini/e: mi risulta che 
la gran parte di questi fossero 
assenti ieri mattina. E bisogna 
confrontarsi per un periodo di 
tempo congruo a ridefinire le 
politiche sanitarie e sociali, in-
tegrandole, e siglare un nuovo 
patto sociale. Incontri di una 
mattinata servono solo a fare 
campagna elettorale, ribaden-
do che serve più assistenza ter-
ritoriale, cose che già sappia-
mo tutti,  senza  però  entrare  

nel merito delle questioni».
Il consigliere sottolinea che 

quella di “Stati generali” è una 
autodefinizione,  che  arriva  a  
quattro mesi dalla fine della le-
gislatura. «Questo suona mol-
to di ammissione di aver mal 
gestito per cinque anni la sani-
tà trentina. Cosa che non pos-
siamo che confermare. Il Tren-
tino si merita di più di chi pen-
sa di rifarsi il trucco dal malgo-
verno della nostra sanità con 
una mattinata d'incontri a te-
ma. Assumersi le responsabili-
tà  di  somministrare  significa  
ben altro». 

MATTEO LUNELLI

Quello che è emerso dopo quat-
tro ore di confronto tra esperti 
della materia non è una buona 
notizia: la sanità trentina è in 
grande difficoltà. L’hanno det-
to sostanzialmente tutti, dai po-
litici - che hanno difeso e riven-
dicato il loro operato - ai vertici 
degli ordini professionali fino 
ai medici e infermieri. L’appun-
tamento ieri  mattina  era  con  
una sorta di congresso, dall’am-
bizioso titolo «Gli stati generali 
della sanità trentina».  A orga-
nizzare il gruppo consiliare di 
Fratelli  d’Italia,  con  in  testa  
Claudio  Cia.  Presenti  Bruna  
Dalpalù  e  Katia Rossato,  si è 
visto il senatore Andrea de Ber-
toldi, assente la candidata pre-
sidente Francesca Gerosa. As-
senti anche i vertici dell’Azien-
da sanitaria.  Cinquanta i  pre-
senti in sala,  di cui però una 
dozzina nelle vesti di relatori in 
attesa  del  proprio  turno.  Ve-
nendo ai contenuti, come detto 
la diagnosi è condivisa: il pa-
ziente, ovvero la sanità trenti-
na, ha bisogno di essere cura-
to. Non è in fin di vita e ci sono 
altri pazienti messi peggio (ma-
gra  consolazione  per  chi  sta  
soffrendo),  ma  di  sicuro  non 
sta bene. La prognosi resta ri-
servata, mentre per la terapia 
da seguire non c’è condivisio-
ne. 

La giornata è stata inaugura-
ta dai politici. Il presidente del 
consiglio Walter Kaswalder ha 
detto: «Ok alle critiche, ma non 
facciamoci travolgere dal “tut-
to va male”.  Anche perché si  
può uscire da questa situazio-
ne lavorando insieme». Parola 
poi  all’assessora  Stefania Se-
gnana: «Nel 2018 la situazione 
era già critica, con una sanità 
Trento centrica e con via Dega-
speri (sede dell’Apss ndr) vista 

come una sorta di entità irrag-
giungibile». Su una deriva ver-
so il privato Segnana è stata ca-
tegorica: «No, non abbiamo nes-
suna intenzione di guardare al 
modello Lombardia. Da noi c’è 
convivenza tra pubblico e pri-
vato e chiediamo un aiuto al pri-
vato per le liste d’attesa». 

A fotografare poi la situazio-
ne ci hanno pensato i presiden-
ti di Ordini e Consulta. «Gestire 
la sanità non è facile - ha esordi-
to  Marco  Ioppi,  presidente  
dell’Ordine dei medici - ma qui 
abbiamo l’autonomia e quindi 
ci sono le possibilità per fare 
qualcosa in più. Bisogna valo-
rizzare il personale e togliere 
l’asfissiante burocrazia. Ci so-
no medici di Pronto soccorso 
che per 3 giorni fanno 12 ore e 
poi vengono messi in ferie per 
3 giorni. La loro risposta? Se ne 
vanno a Bolzano. Ancora: a una 
giovane e brava pediatra di Ro-
vereto hanno imposto di anda-
re a coprire turni negli ospedali 
periferici per dei servizi inutili. 
La risposta? È andata in Vene-
to, dove le hanno costruito un 
percorso professionale su mi-
sura». Da medici agli infermieri: 
«Dobbiamo  affrontare  questa  
forte crisi - spiega il presidente 
Daniel Pedrotti -, con le liste 
d’attesa che si allungano, la fati-
ca a innovarsi e i bisogni che 
aumentano. In Trentino stimia-
mo una carenza di circa 500 in-
fermieri». Poi l’applauso della 
sala quando Pedrotti ha sottoli-
neato che «il rischio del nostro 
sistema sanitario pubblico è di 
andare verso la mera produtti-
vità e perdere le relazioni». Sul-
la  telemedicina è intervenuto 
in collegamento Nicola Paoli,  
medico  e  segretario  Smi.  Ma  
sul tema Ioppi è stato categori-
co: «La telemedicina è impor-
tante, ma va utilizzata in manie-
ra corretta: non potrà mai sosti-
tuire una visita e non è una solu-

zione per la carenza di medici». 
In generale sul  tema salute è  
intervenuto Renzo Dori, presi-
dente della consulta: «Per pro-
gnosi e terapia bisogna tenere 
conto dell’invecchiamento del-
la popolazione: ogni 100 giova-
ni ci sono 167 anziani e la dena-
talità è forte. Il sistema va rifor-
mato e ridisegnato: con le risor-
se aggiuntive del Pnrr c’è l’oc-
casione per farlo. I Pronto soc-
corso  sono  subissati  perché  
non c’è prevenzione e non c’è 
integrazione tra servizi: sanita-
rio, socio sanitario e sociale de-
vono camminare insieme». Se 
Salvatore Desiderio del Sumai 
ha sottolineato che «la sanità è 
unica e non va divisa tra ospe-
dali e territorio», la presidente 
Upipa Michela Chiogna ha pre-
so la parola dopo aver sentito 
parlare per due ore di cronici-
tà, territorio, anziani. «Mi per-
metto di dire che parlare di tut-
to questo senza citare le Rsa è 
improprio: riteniamo sia neces-
sario rivedere gli obiettivi e la 
distribuzione delle risorse, ri-
programmando  il  ruolo  delle  
Apsp. Va benissimo l’assisten-
za domiciliare, ma qual è il no-
stro ruolo? Siamo troppo spes-
so dimenticati».  Poi  l’appello,  
accorato e applaudito, di Mar-
co Ioppi: «Il rischio di una sani-
tà diseguale è forte. Ci sono cit-
tadini  meno  uguali  di  altri  
nell’accesso ai servizi. La politi-
ca esca dalle stanze dell’Azien-
da sanitaria. L’accesso alle cu-
re sia equo». 

Prima dell’intervento dei tre 
medici Daniela Bernardi, Giu-
sto Pignata e Maurizio Rosati, 
c’è stato il confronto con le par-
ti sociali. E si è parlato ovvia-
mente di soldi, intesi come con-
tratti da rispettare e da aggior-
nare.  Ma anche del  fatto  che 
questi stati generali dovevano 
essere  organizzati  5  anni  fa,  
non adesso. «Pur con una for-

mazione molto elevata - ha det-
to Cesare Hoffer di Nursing Up 
- siamo al 25esimo posto in Eu-
ropa come stipendi.  Gli  infer-
mieri sono pochi e male utiliz-
zati: il nostro tempo deve esse-
re di cura, mentre al 40% se ne 
va per burocrazia e telefonate, 
sostituendo personale ammini-
strativo che non c’è». «Il Trenti-
no è stato un modello - ha ag-
giunto Beppe Pallanch della Ci-
sl - e ora stiamo scivolando in-
dietro. La sanità è sotto finan-
ziata e il morale del personale è 

a terra: io parlo ogni giorno con 
tanti dipendenti, l’altro giorno 
una  infermiera  mi  ha  detto  
“chissà se questa estate potrò 
andare in ferie”». Sono Brugna-
ra, medico e segretaria Cimo: 
«È un brutto momento: i medici 
si sentono soli e abbandonati. 
E c’è il tema dei libero profes-
sionisti e dei gettonisti». Su que-
sto si è scatenato Giuseppe Va-
ragone (Uil): «Al Pronto soccor-
so di Trento ci sono 18 libero 
professionisti su 31 medici. In 
quello di Rovereto 14 su 20 so-

no gettonisti e specializzandi, 
mentre ad Arco su 7 solo 3 so-
no medici strutturati. Come si 
può pretendere un lavoro d’e-
quipe e uno spirito di apparte-
nenza?  Molti  scappano verso  
Bolzano, dove lavorano meno e 
guadagnano di più». Paolo Pa-
nebianco (Fenalt) ha puntato 
sugli  aspetti umani:  «Tanti se 
ne vanno, rinunciando magari 
a qualche centinaio di euro. E 
mi dicono che vanno via “per-
ché almeno ho trascorso il Na-
tale con mia figlia”».

Ieri gli “Stati generali” organizzati da Claudio Cia: tanti
relatori e tanti temi sul piatto. I sindacati: «Bisognava 
farli a inizio legislatura, non ora in campagna elettorale»

L’allarme di Ioppi: «Via la politica dalle stanze dell’Apss»
Daniel Pedrotti: «In Trentino mancano 500 infermieri»
Caso Pronto soccorso: a Trento 18 su 31 liberi professionisti
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Segnana rassicura: «Ci aiutano 
a sostenere il servizio pubblico»

Un momento degli Stati generali di ieri: da sinistra Dori, Pedrotti, Strada, Cia, Ioppi e Desiderio (Foto Paolo Pedrotti)

«No, non spingiamo verso i privati»

!IL COMMENTO Zanella: «Ammettono la loro mala gestione»

«Solo campagna elettorale»

«Siamo nati nel 2019 per portare avanti il sogno europeo di 
Antonio Megalizzi e oggi siamo qui per questo». Così Luana 
Moresco, 33 anni, responsabile della Fondazione Megalizzi 
nata per ricordare il giovane Antonio, morto durante l'atten-
tato terroristico di Strasburgo dell'11 dicembre del 2018. 
Moresco è presente con una delegazione all'European Youth 
Event (EYE) 2023, la serie di iniziative ed eventi che vede 
coinvolti circa 14 mila giovani tra i 16 e 30 anni al Parlamento 
di Strasburgo. «Abbiamo organizzato degli eventi a cui hanno 
partecipato molti ragazzi per fare loro conoscere ancora 
meglio l’Ue - spiega Moresco -. Ci siamo resi conto che la 
Fondazione è il luogo per i giovani per sentirsi parte dell’Eu-
ropa, dei suoi valori.  E con la nostra attività ogni giorno 
vediamo un frammento di Antonio, della sua voglia di fare, di 
essere un cittadino attivo d'Europa». 

Fondazione Megalizzi protagonista
!EUROPA Moresco: «Avanti col sogno»
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